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APOLLO. DAFNE. 



Vi 



AMORE 

\ 



^ \ . 



Apollo,' 





^f/ie trarre fi a, e al biondo ^rcier di Deh 
Volgi amica le -piante . . . \ 
Dunque d' un Nume amante 
Rifcaldator de r Iperboreo gelo 
Tu nel morbido feno ) '\ 

D alto incendio non Jèn tir" 
0 def incendio un caldo lampo almeno ? 
E di Febo paventi 

Jl bel lume fecondo ' \ 

Ch' avviva gli aflrì in Ciel' ónta T Aurora 1 
£ /' erbe , e i tronchi , e l agghiacciato 'Mondo 
Scalda co' ì raì, ^he t Emisfero indora P 
Fuggi pur, che i pajli alterh 
Gì ugnerà l'Arderò alato. 
Che a mio prò di jìrali armato 
Segue a volo i tuoi penfterì. 

Fuggi pur. . 
(jUigfiera 
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r>2£,Deh;fipur Febo fet, J ul-O/I A 
Sofpendi il piè, che à sì volgari oggetti 



Non piega n gli alti Dei, 
Delizia dè le Sfere, ijàcri ajjètti. 
E tù y chiaro Germano 
De la più cafla Diva, e /corta illufJre 

le pudiche tue C aUallie Juore 
Mwi con ardor profano \ ^ 

^Macchiar de /' etra il preziofo ardore^ 
Ap. ^h y che fiamme più belle - 
Trarrà pel' Ciet sù il carro eterno U Sok^ , l 
Se la tua fronte or vuole '\ 
Volger propizie al Sol le brune Stelle; ' 0 
Folle non arrojjire^ r-^. , . i '\V. 3. 

Ferma, r^zs. Lafciami oh Dio\ i^v-l^ebnmfu^ire: 
Daf. Mon fuggo tèy rigasti remoto lido 
. Fuggo in fronte del Sole Cieco infido.^ 1\ 

Chi d' un bel ciglio . i 

Fugge il periglio ^ 

Far che fugga, e fuggendo pur vince. 
Quel fintq^^peccK, 
Che por ta fecQ . 
Cor di Fera^ e pupilla di Lince. 
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Ap. /// van con^piè leggmì) ^\ *' " ' ' \ 

Si fugge alato flralè^i àlàt'o j4rdera^ \ vuvj 
i>ai; ^mor da lunge 

E tal' or vibra à moto lo fJrale; v 
Tì'là poi vicino * V 
IMoflro bambino 

Squarcia il petto con piaga mortale.) 
Chi ifìvola ad Amore , Amor diflrugge; 
Toiche il magico affetto ^ 
Siegue chi 7 flette , e da chi fugge ei fugge . 
Ap. Così dunque t' involi in torvo ajpetto, 
E di Gnido , e d'Ànfrifo ' 
^ i benefici Numi ? 
T>^' Spegni da mè divifo, 

V ingiujìo foco, onde il penfter conjùmi. 
Che a la vicina, e pertinace Oìfura 
ho fmalto del mio cor vie più iìidurai^ ^ 
Am. Chijprezza fuperbo 

Quel placido Infante, 
Che tenero a tatto ; 
Con duolo più acerbo 
Il prova Gìgayttè ^ 
Di fulmini carcò\: 



e? 

Tal de' Titoni il Domator lucente, 

Che Jchernì de mìei flrali 

Le punture fatali ^ / . ^ 

apprenda òmaì , che più d'ogn' altra face 

E la foave mia face po/Jente. i 

E in van feguendo una beltà fugace 

Scorga pur che fovente 

Con pili ri^do ardore 

Prova il f€co d'Amor, chi fprezxa Amore 
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Uggó sì ; ma fianco , e labile 
Langue il core , e c^^ il fiè . _^ 
7\Ià eì cede invan avarrui 
Quel fupa'bo, e ingiurio Nume, 

. Che prefum... v.^-.^^^- 

£)' efpug?iar la mìa coflanza; 
L alta coflanza ma , eh ' inefpugn abile 
Su rocca d' adamatUe^ ^akrui Ji fè. 
o\ Fuggo sì ; ùc. 
!E tù ne ronde intanto ^ 
Gran Genit or Penco la front e afcgndi? ;^ 
Tù che d' Olimpo al vasÌQ piede infranto 
Quinci di Tempe aprica \ 3 
La verd^j^rnenità bagni, e fecondi y 
Soflrir dunque potrai 
'Ne deliri ^ok ; 
Oltraggiata, e rapita ^ 
La tua Dafie gradita 
La fida tua mal cuflodìta Prole ^ 
Deh' tù m' afe ondi ornai; 
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E fi bella oneriate avvìen, ch^ ìl chieda, 

TUtoglì a mè la vita, altrui la preda . 

Ergi a mio prò le coronate chiome ^ ^ A 

Geni t or che de' Figli 

Non accorre à i perigli^ ^ 

^lerta di Genitore appena il nome ; 
Am. Co miei ftrali di gelo , e di foco 

D'una Ninfa, e d'un Nume fò fcempioi 
Terche attonita al rigido efempio, ' 
Tema ogri alma, che. Amor prende à gioco. 
"j^Iar che Jprezza con /* onde più immote 
Queir auretta , che fcljcì^a dìjciolta, 
Geme pojcia, che à fdegnò rivolta 
Fin SJ4 gli Àflri lo jpijge, e percuote l 

Così d'Jpollo il pertinace orgoglio i 

Cede vinto, depreffo \ T> •a^-^'T) 

cy^ quel Fanciullo iffejjò \ ' • ^ ^ 

Ch' ei dile^Q-jò dal baie frante fozUo^ ^ \yr^^^ 

E già fiemprandd r tai m fòi:o Vn piantò^ 

Con mal p-y adito affetto . 

Strugge je jtefjo a dura Ninfa accanto , ^ 

E prova a fuo difpetto 

CIj è troppo fiera , e^m^mentofa brama 

^mar cruda beltà ^ odia chi T ama . 



Daf. UJla 



Daf. Lajja già fentó a, tergo . ^ « v v . « 
Laureo Nemico , e già mfcorgo il lampo: 
Fauni eh' errate entro HJshaggio albergo , 
Datemi rnorte , ò fcampo . 
£' doppio martire 

un anima forte 
• // chieder la morfei 
E muppter marììre,^^, ^ ^ 
Ap. Tur ti raggiungo al fine. '.'r\'\ ^ 
iHf. Soccoretemi ò Ci^Hl 
Numi troppo crudeli 

Così rn' abbandonate f ' \ ' 

Dunque in ermo co? fine . 
Voi cuflodie fallaci 
Efca mi de fi mate 

D' una furia del Poh à t arfe faci ? 
Ap. Forza è pur , che tù ceda 
c^/ miei deftri ardenti > ; 
Or che fatta del Sol lucida preda 
^leco ti flringe Amor . 7[la quai portenti 
Improvift rimiro? 
Sogno forfè, ò deliro? 
Qual dura fcorza orridarrìenie afconde 
Del tuo bel fiamQ i dclicaii Avor 'i? 
Quai temerarie fronde 



IO 

Ofan violar del crìn gli 'ayrel t efori ^ •^<x 

cj4Z?>' che già per mio duolo ^ t v V 
Scorgo Dafne vezzofà, \ 
Cangiata in tronco, impriggionata al fuolo , \ 
E ffringer fi mi lice i 
Trofeo d' infido Amor, pianta infelice . 
Sacra a Febo , à invitti Eroi 
Tìt vivrai Pianta immortale, 
Nè de PEtra ò g^lo, ò Tirale 'I aA 
Sfronderà gli Mòri tuoi . " ^ -i 

Sul mio crin dorato , e biondo 

Varcherai dal (jange al Tago, ^tvO 
E la tua cangiata Immago 
Ornerà le Sfere, eH IMondo . \ 
E fe dal duolo opprejja \ 
Qui fu l Patrio Penèo'daì'flutti amàri 
Tempo verrà , che la tua Immago ifle(fa 
Darà in Riva del Tò frutti più cari , 
E maeflofe, e belle 

Spknderan le fte Ninfe à tè d' intohh 
Quaft propizie Stelle , ^ 
Cui porgerà dal Manto d' Ojìri adorno; 
Entro fplendida mole ' 
/ benefici rai d'Etruria il Sole . 

FINE. 
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